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Qual è il principio supremo, dirò il principio mo-
rale che pur sancisce e giustifica la lotta, se non 
quello di respingere la forza colla forza ? 

Voi dunque sceglierete armi tanto più formidabili 
quanto maggiori saranno gli ostacoli che dovrete 
superare. 

Se basterà di abolire una parte della legge delle 
garanzie, ne torrete una parte, pur conservandone 
qualche disposizione ; se occorrerà di levarla tutta, 
lo farete. Se non basterà questo, andrete anche più 
in là. 

Io non sono uomo di immediato governo ; il mio 
partito, che è quello dell'estrema sinistra, non ago-
gna immediatamente al potere. 

MOSCA. O h ! oh! 

MUSSI. L'onorevole Mosca può andare al potere 
domani ; io invece dichiaro francamente che nè io 
nè i miei amici ci aspiriamo. (Si ride) 

Adunque, non dovendo assumere la risponsabi-
lità dei potere, e non volendo creare delle difficoltà 
ai miei amici, io dico loro : la fiducia che non posso 
avere in chi ha programmi troppo vari, e che mi 
ricordano troppo l'iride, io la ripongo in voi. Ba-
date, soltanto in certe lotte non si può che vincere 
o morire; il mago che evoca il demonio e non lo 
domina è da questo inesorabilmente ucciso. 

Non impegnatevi dunque nelia lotta se noij siete 
risoluti di spegnere il nemico. Sovvengavi della re-
pubblica di Venezia che, se ha scritto nei suoi an-
nali il nome glorioso del Sarpi, non può cancellare 
da questi quello, per lei terribilmente accusatore, 
di Giordano Bruno. (Bene ! a sinistra) 

PRESIDENTE. L'onorevole Auriti ha facoltà di par-
lare per un fatto personale. 

AURITI. L'onorevole Mussi, occupandosi del mio 
discorso, ha pronunziato un periodo, del quale non 
ho potuto cogliere tutte le parti (Mormorio a si-
nistra) ; ma ho udito le parole per debito di ufficio. 
Io lo prego di dichiarare se le riferiva all'onore-
vole Auriti. (Mormorio) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio. 
AURITI. In un periodo dell'onorevole Mussi, par-

landosi del mio discorso, io ho udito le parole: per 
débito d'ufficio. Io gli domando se queste parole le 
ha pronunziate, e se esse si riferivano a me. 

MUSSI. Sono dolente che la voce troppo bassa di 
cui sono provvisto dalla natura abbia impedito al-
l'onorevole Auriti di raccogliere bene le mie parole. 
Se le avesse bene udite avrebbe scorto che a lui non 
si riferivano. Io ho detto che l'Ariosto, parlando, 
nel suo poema, di ierbino, afferma che questo, non 
l'onorevole Auriti, per dovere d'ufficio dovette as-
sumere il compito di difendere la vecchia. (Viva 
ilarità) Vede adunque che egli non può lamentar ai 

d'alcuno, a meno che non voglia prendersela anche 
con messer Ariosto. (Si ride) 

AUIUTl. L'allusione è evidente. Io dico all'onore-
vole Mussi che la toga non è una livrea. (Movimenti) 

PRESIDENTE. Viene ora l'ordine del giorno dell'o-
norevole Barazzuoli, che è anche sottoscritto dagli 
onorevoli Tommasi-Crudeli, Guala, Serafini, Anto-
nibon, Fincati, Pasini, Secco, Chinaglia, Zanella, 
Peluso, Marignoli, Maldini. È così concepito : 

« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni 
del Ministero intorno all'indirizzo della politica ec-
clesiastica, fidente che il Ministero applichi con fer-
mezza, a tutela dei diritti dello Stato, le leggi che 
ne governano le relazioni colla Chiesa, e che pre-
senterà la legge richiesta dall'articolo 18 della legge 
13 maggio 1871, passa all'ordine del giorno. » 

Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
BARAZZUOLI. Signori, porto al Governo la parola 

confidente, schietta e meditata di alcuni nostri col-
leghi, taluni dei quali hanno anche apposta la loro 
firma all'ordine del giorno che ho avuto l'onore di 
presentare. E sono amici del Governo, sono una 
parte di quella maggioranza colia quale ebbero sem-
pre comuni le tradizioni, le prove delle battaglie 
giornaliere, la fede politica e la responsabilità della 
opera sua che è pure la nostra. 

Sa la maggioranza, sa il Ministero che non tutti 
di questa parta abbiamo le stesse opinioni in una 
questione, la questione ecclesiastica ; ma e mag-
gioranza e Ministero sanno che noi siamo innanzi 
tutto uomini politici e che giudichiamo da uomini 
politici. 

Il Ministero è stato accusato d'aver violata la 
legge delle guarentigie, e noi che non voteremo 
l'ordine del giorno presentato dall'illustre oratore 
della Sinistra, ne daremmo in ogni sua parte una 
intera adesione a quell'ingegnoso lavoro d'intar-
sio che è la dotta e minuta apologia dell'onorevole 
Auriti, noi intendiamo di dare il nostro giudizio da 
uomini politici. Non ci imboscheremo quindi in 
quella che l'onorevole Lioy chiamava ieri col Tasso 
la selva incantata, e che io chiamerò con Dante la 
selva selvaggia del diritto canonico. La Camera ne 
ha avuto abbastanza di Bolle e di placet, di copie e 
di originali, di sacramenti e di giurisdizioni, e ora-
mai basta. 

Noi siamo un'assemblea politica, non un collegio 
di procuratori, nè un secondo Sinodo di Pistoia. 

Signori, noi, procedendo da uomini politici, guar-
diamo, qual essa è, la legge delle guarentigie. Esse è 
una legge eminentemente politica, fatta per ragioni 
esclusivamente politiche, e la cui applicazione non 


